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Rai Torino 
Sotto tiro 
il centro 
di produzione 
tm TORINO Parlamentari e 
amministratori degli enti locati 
dei Piemonte si incontrano 
oggi «per concordare le inizia
tive da assumere in difesa de
gli insediamenti Rai nella re
gione». A sollecitare un decìso 
impegno delle forze politiche 
e delle istituzioni sono state le 
organizzazioni sindacali che 
denunciano «una strisciante 
politica di smantellamento» 
portava avanti dai vertici del
l'emittente pubblica. Da mesi, 
il Centro di produzione di via 
Verdi, di cui fa parte uno dei 
maggiori studi tv d'Europa, è 
praticamente inutilizzato. Il 
coro dell'orchestra sintonica è 
in via di liquidazione: 1 com
ponenti del complesso sono 
già passali da 58 a 36, e a nu
merosi «superstiti» un funzio
nario inviato dalla direzione 
ha offerto un incentivo di 70 
milioni per accettare il pre
pensionamento. Alcuni se
gnali fanno temere anche un 
ridimensionamento dell'or
chestra sinfonica. 

Il personale del prestigioso 
Centro di ricerche di corso 
Giambone, uno dei principali 
•poli» europei per la speri
mentazione delia tv ad alta 
definizione, sì è ridotto di di
verse decine dì unità. Chi la
scia o va in pensione r.on vie
ne sostituito. Importanti servizi 
tecnici e di supporto restanto 
privi del dirigente titolare. 

«Opportuno» per Vassalli 
il messaggio del Quirinale 
che chiede per Palermo 
rapidità e trasparenza 

Violante: «È un intervento 
autorevole e giusto 
Qualcuno aveva agito 
secondo logiche di scambio» 

Francesco Cossiga 

Sotto il segno di Cossiga 
oggi il Csm «processa» Ayala 

Il «caso Palermo» torna oggi all'esame del Csm, do
po che il capo dello Stato ha raccomandato tempe
stività e trasparenza. 11 messaggio di Cossiga viene 
ritenuto da Vassalli «opportuno e giustificato», ma 
«non critico». L'on. Violante (Pei) lo definisce «un 
intervento autorevole di cui non potranno non tener 
conto le componenti del Csm che hanno agito con 
scarso senso dello Stato sui casi di Ayala e Di Pisa». 

FABIO INWINKL 

Wm ROMA. È' l'intervento del 
presidente della Repubblica 
nei confronti del Csm, diffuso 
sabato sera dal Quirinale, a 
segnare l'avvio di una settima
na cruciale nella travagliata 
attività del Consiglio superio
re. Questo pomeriggio a Pa
lazzo dei Marescialli la prima 
commissione avvia riistrutto
ria» nei confronti del giudice 
Giuseppe Ayala interrogando, 
oltre allo stesso magistrato, il 
giornalista Toti Palma e il so
stituto procuratore di Palermo 
Giuseppe Pignatone. 

Ma l'attenzione rimane con
centrata sulla nota di Cossiga, 
che giunge significativamente 
in un momento di laceranti 
tensioni, per esigere dall'orga
no di autogoverno dei giudici 
un esame tempestivo, proce
dure trasparenti e deliberazio
ni motivate sui problemi che 
assillano la magistratura pa
lermitana. 

L'iniziativa del capo dello 
Stato è venuta subito dopo i 
colloqui con il ministro Vas
salli e con Cesare Mirabellì, vi

cepresidente del Csm. E men
tre Mirabellì convocava subito 
il comitato di presidenza del 
Consiglio, alcune battute di 
commento sono venute ien 
da Vassalli, a Sulmona per ri
cevere un premio intitolato al 
giurista Giuseppe Capograssi. 

Il Guardasigilli parla di un 
intervento «opportuno» di Cos
siga, soprattutto nella parte in 
cui esorta a concludere con 
rapidità la vicenda che coin
volge alcuni giudici di Paler
mo. Ad avviso di Vassalli il 
messaggio del capo dello Sta
to non è da ntenerst critico in 
relazione al richiamo alia tra
sparenza delle procedure e al
le motivate deliberazioni. 

«Non si capiscono le vicen
de de! Csm - osserva l'on. Lu
ciano Violante, vicepresidente 
di deputati comunisti - se non 
si considera l'attacco assai du
ro portato negli ultimi tempi 
da certe forze politiche di go
verno alla magistratura, pro

prio mentre gli uffici giudiziari 
di Palermo e Bologna andava
no a fondo negli intrecci tra 
cnmìnalità e politica. Né van
no sottovalutali gli aspri attac
chi mossi ai mezzi d'informa
zione allorché assumono at
teggiamenti indipendenti. An
che il governo ha gravi re
sponsabilità- Ad esempio, il 
decreto legge emanato per 
consentire a un gruppetto di 
magistrati di poter ottenere al
cuni importanti posti dirigenti 
è la prova di una pessima abi
tudine a tentare di conquista
re il favore di qualche giudi-» 
ce». 

«In questo clima - prosegue 
Violante - all'interno del Con
siglio superiore tanto alcuni 
magistrati quanto alcuni com
ponenti "laici" non si sono 
comportati con senso dello 
Stato, ed hanno invece agito 
con un'inammissibile logica 
di scambio chiedendo l'aper
tura di un procedimento con-

Catania: l'allarme del Tribunale per i minori 

I nuovi killer dì Cosa nostra 
reclutati tra gli under 18 
Catania detiene un record nazionale: l'arresto di mi
norenni italiani per rapina. Ogni lOOmila abitanti è 
pari al 6,48%, contro il 3,98 di Napoli, il 2,82 di Pa
lermo, l'I,49 di Roma, altre città calde». E la mafia 
recluta baby-killer. Le cause? «Oltre la mancanza dei 
sostegni educativi - dice il presidente del Tribunale 
per ì minorenni - l'influenza dei comportamenti cri
minali adulti, dilaganti e impuniti». 

DAL NOSTRO INVIATO 

- - MARCO BRANDO 

••CATANIA. Entrò in una sa
la da barba di Catania col viso 
coperto e una pistola. Sparò 
ad un avventore, fulminando
lo, Un agente di polizia lo uc
cise a sua volta. Il killer aveva 
appena 17 anni. L'episodio, 
accaduto pochi mesi fa, è ci
tato da Giambattista Scidà, 
presidente del Tribunale per i 
minorenni della città etnea, 
nella «relazione-bilancio» sulla 
criminalità minorile che ogni 
anno invia alla Procura gene
rale. Un omicidio emblemati
co, secondo il magistrato: «È 
provalo, ormai, ìl reclutamen
to di minori da parte di crimi
nali adulti, per delitti anche di 
sangue». 

La relazione di Scidà fa rife
rimento al periodo compreso 
tra l'I luglio 1988 e il 30 giu
gno 1989 e ai dati relativi al 

Distretto di Corte d'appello di 
Catania. Con 1.802.497 abi
tanti - il 3,09% della Dotazione 
nazionale - il distretto ha con
tribuito per l'I 1,5% alla massa 
di arresti dì minori italiani per 
omicìdio volontario e per il 
16,9 a quella degli arresti per 
rapina. La frequenza degli ar
resti di minori italiani per que
st'ultimo reato è, nel distretto, 
di 6,48% perogni lOOmila abi
tanti; mentre nei distretti dt 
Napoli e Palermo è rispettiva
mente di 3,98 e di 2,82. In sei 
distretti è inferiore a 1,5; in al
tri 16 ancora inferiore a I, nel 
distretto dell'Umbria è uguale 
a zero. Nel Catariese tra l'altro 
gli arresti per rapina sono 10 
in più rispètto ai 12 mesi pre
cedenti; sono aumentati del 
10 per cento sia gli arresti per 
droga che quelli per porto o 

detenzione di armi. 
Ancor più drammatici i dati 

del capoluogo. Su 358 minori 
finiti in carcere nel distretto 
200 sono residenti a Catania. 
Il comune (370.000 abitanti, 
0,64% della popolazione na
zionale) ha contribuito per il 
3,90% alla massa degli arresti 
di italiani (5.011) eperl'11% 
al totale di quelli per rapina 
(677). Arresti passati dai 58 
dcll'87/88 ai 77 dcII'88/8'9. 
con un incremento del 30%. 
Solo l'intero distretto di Napo
li, forte di 4.600.000 abitanti, 
supera la cifra di Catania. Per
ché venga superato, ma solo 
di due unità, quel malefico 77 
bisogna mettere assieme i tre
dici distretti di Perugia, Bre
scia, Ancona, Catanzaro, Ve
nezia, Genova, Palermo, Po
tenza, Messina, Bologna, 
Campobasso, Caltanisetta e 
Bari: la loro popolazione è di 
22.063.000 abitanti, quasi 60 
volte maggiore dì quella di 
Catania Ricorda il presidente 
Scidà- «Per inquadrare bene i 
fatti bisogna tener presente i 
dati della cnminalità in gene
re. In quei 12 mesi nel circon
dario di Catania - 893mila 
abitanti, l'I,5596 degli italiani -
sono stati commessi 108 omi
cidi volontari, il 9,5% di quelli 
denunciati in tutto il paese; 94 

di quegli omicidi catanesi so
no considerati opera di ignoti: 
insomma, il tasso di impunità 
è dell'86,8%, per le rapine è 
del 92,44%-. 

Ma chi sono questi «terribili» 
ragazzi di Catania? Scrive Sci
dà: «Sono nati tra il 1970 e il 
1974. Tra quelli arrestati sette 
sono risultati analfabeti e altri 
47 privi di licenza elementare. 
Solo 16 avevano conseguito la 
licenza media, solo 14 conti* 
nuano a frequentare la scuola 
dell'obbligo. 1 quattro quinti 
abitano in quartieri antichi e 
di antico degrado o nuovi e 
derelitti. Lavorano in condi
zioni di sfruttamento, tali da 
indurre frustrazione e da ecci
tare a comportamenti tra
sgressivi». Il ruolo della mafia? 
«Il capo della mafia catanese 
(Nitto Sanlapaola, ndr) conti
nua nell'orma! storica e fatata 
latitanza: carismatico simbolo, 
per i più, della invincibilità 
delle organizzazioni crimina
li», si legge nella relazione di 
Scidà. E aggiunge: «Pubbliche 
denunce della radicata esi
stenza di partiti trasversali de
diti a procurarsi tangenti, la 
convinzione che la pubblica 
amministrazione serva solo a 
trasferire ricchezza dall'area 
pubblica ai patrimoni privati 

La diffìcile storia di una donna calabrese 

Ragazza madre, sindacalista 
Per Mirella è la discriminazione 
Mirella è una giovane donna calabrese che ha de
ciso di dichiarare guerra all'azienda presso la 
quale lavora. La lunga serie di soprusi, ingiustizie 
e discriminazioni che oltre a prendere di mira lei 
Stanno colpendo anche la figlioletta di due anni e 
mezzo, l'hanno indotta a rendere pubblica la sua 
storia. Dopo l'aiuto ricevuto da «Telefono rosa», 
Mirella si è rivolta a {'Unità. 

LILIANA ROSI 

Mi ROMA Non ne poteva più 
di sopportare soprusi. Quan
do poi hanno cacciato sua fi
glia di due anni e mezzo dal 
suo ufficio, ha preso la deci
sione. Prima ha sporto forma
le denuncia alla Pretura di 
Palmi (giovedì prossimo ci sa
rà l'udienza), poi si è rivolta a 
«Telefono rosa* per racconta
re per filo e per segno la sua 
amara storia e infine è appro
data ai giornali. MWnità è ar
rivata con le lacrime agli oc
chi, determinala a rendere 
pubbliche le ingiustizie che ha 
subito perché «altre donne, la
voratoci madri, non subiscano 
la mìa slessa sorte». 

Mirella Mosca vive a Vibo 
Valentia e lavora a Rosarno 
(Reggio Calabria) come ra
gioniere in una ditta che ope
ra nel settore agroalimentare, 

la Sap Agros. È inoltre rappre
sentante sindacale della Cgil. 
Mirella è una «ragazza madre» 
e da quando le è nata la bam
bina i suoi rapporti con l'a
zienda si sono complicati fino 
all'attuale, duro inasprimento. 
Per poter conciliare il lavoro 
dì ragìonìera con quello ben 
più coinvolgente dì madre, la 
donna aveva chiesto ed otte
nuto, di usufruire dell'orario 
flessibile. Una mezz'ora di 
tempo per accompagnare la 
piccola al nido e, di corsa da 
Vìbo Valentia, raggiungere 
Rosarno. Quei trenta minuti 
sarebbero stati recuperati dal
l'orario di uscita. Insieme alla 
donna, che all'epoca era 
iscritta alla Cisl, ottennero l'o
rario flessibile anche altri tre 
impiegali (lutti uomini) ade
renti allo stesso sindacato Ma 

l'agevolazione durò ben poco. 
In seguito a delle rivendicazio
ni sull'organizzazione del la
voro, l'azienda adottò un'azio
ne persecutoria nei confronti 
dei lavoratori più combattivi. 
Mirella, che era fra questi, si 
ritrovò improvvisamente priva
ta di quella mezz'oretta di 
tempo cosi importante per la 
sua organizzazione familiare. 
Nulla cambiò, invece, per i tre 
colleghi. 

Da allora Mirella si alza alle 
6 del mattino, sveglia la figlio
letta, la veste, prepara il latte e 
si infila in tasca il biberon cal
do. Con la bambina sonnec
chiarne in braccio, la donna 
raggiunge la casa della sorel
la. La piccola nmane dalla zia 
fino all'orario dì apertura del 
nido, mentre la madre va a 
Rosarno. Il tutto avviene di 
corsa, con l'affanno. Capita a 
volte che Mirella arrivi al lavo
ro con qualche minuto di ri
lardo e la direzione dell'azien
da, che ormai l'ha presa di 
mira, si rivale sulla busta paga 
con trattenute sullo stipendio. 
La donna cerca solidarietà 
nella Cisl. Che fine hanno fat
to i dintti delle lavoratrici ma
dri? Si paria tanto di tutela 
dell'infanzia... E poi perché 
questa discriminazione nspei-
to agli altn collegi»? La Cisl 

non muove un dito. Mirella 
strappa la tessera e si isenve 
altaCgii. 

Intanto la Sap Agros rag
giunge un accordo con la Cisl 
che prevede aumenti salariali 
per ì dipendenti con azione 
retroattiva. Per gli impiegati 
non iscritti al sindacalo o di 
sindacato diverso dalla Cisl, 
però, non scatta l'aumento di 
stipendio. Su Mirella si abbat
te un'altra grave ingiustizia. In
fine, la goccia che fa traboc-
caere il vaso. Una mattina 
non sapendo a chi lasciare la 
figlia, Mirella porta la bambi
na in ufficio. Altri colleghi lo 
hanno fatto, trattandosi di una 
consuetudine diffusa un po' 
ovunque. Ma la piccola viene 
mandala via. «Nell'ufficio non 
sono ammessi estranei», si 
sente dire Mirella. Indignata e 
oliesa, Mirella decide che è 
l'ora di finirla con le discrimi
nazioni. Cerca aiuto e consigli 
al «Telefono rosa* e dopo la 
denuncia legale e ai quotidia
ni, se non otterrà giustizia, 
promette di andare alla Finam 
(la finanziaria della Sap Agros 
con sede a Roma) e di inizia
re lo sciopero della fame fino 
a quando non le verrà nuova
mente concesso l'orano flessi
bile e non le saranno garantiti 
i suoi diritti. 

tro Ayala come contropartita 
del procedimento Di Pisa. E 
l'intervento de) presidente 
Cossiga è positivo perché sol
lecita una definizione rapida e 
trasparente di queste vicen
de». 

Il parlamentare comunista 
ricorda che all'origine degli 
attuali procedimenti stanno 
lettere anonime infamanti, 
un'azione discutibile dell'alto 
commissano che ha condotto 
alla distruzione dell'unica pro
va a carico di Alberto Di Pisa, 
l'attentato contro Giovanni 
Falcone. «Risolvere con rapidi
tà questi casi - sottolinea Vio
lante - significa consentire al 
Csm di esercitare la funzione 
di "governo dei giudici" inter
venendo nei confronti degli 
uffici rimasti inattivi nei con
fronti della grande criminalità 
(senza trascurare violazioni di 
legalità come quella appena 
compiuta con l'intervento su) 
processo alla Fìat a Torino)». 

Infine, il richiamo alla tra
sparenza «Il modo con cui si 
è aperto un procedimento 
contro Giuseppe Ayala - nota 
Violante - è tutt'altro che tra
sparente: appare frullo di un 
deteriore mercanteggiamento. 
Un intervento autorevole e 
giusto, dunque, quello del 
Quirinale. Non potranno non 
tenerne conto quelle compo
nenti del Consiglio superiore 
che hanno provocato l'attuale 
situazione». 

Resta da notare che suona 
alquanto stonato un articolo 
di Salvo Andò, responsabile 
del Psi per ì problemi dello 
Stato, apparso su\VAvanti! di 
ieri. Andò considera l'appello 
rivolto nei giorni scorsi a Cos
siga dai consiglieri del Csm 
Smuraglia, Brutti e Gomez 
d'Ayala una «sortita» che mira 
a «riproporre sul terreno del 
giudiziario quell'opposizione 
dal volto e dai Ioni duri che ìl 
Pei ha annunciato nei mesi 
scorsi». 

La classifica dei min 

|~~| fer ivate ptr 

rapinatori 
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attraverso vie penalmente ille
cite. Elementi che hanno fatto 
perdere alle istituzioni l'ethos 
che avrebbe dovuto sostener
le». «Sono sorti interi quartieri 
nel disfrenarsi di un abusivi
smo non contrastato, anzi 
consentilo - afferma -, tutti la
sciati in intero abbandono, 
senza polizia, carabinieri e vi
gili urbani, senza asili, scuole 
materne, adeguate strutture 
scolastiche e ricreative: nudi, 
desolati e squallidi e come of
ferti alla presa di soperchiosi e 
di spacciatori, e di capibasto-

ne e procacciatori di voti». 
Una situazione drammatica, 
dice il magistrato, denunciata 
alle autorità fin da 11'81: «Ma 
sempre furono opposti indiffe
renza e ripulsa»". 

E Scidà critica con veemen
za i mezzi d'informazione lo
cali: «Fermi, sino a quando 
enormi eventi non li costrinse
ro ad altro, nel negare che a 
Catania esistesse mafia~o cor
ruzione; e fermi altresì nell'i-
gnorare i nessi tra il mondo 
dello sfruttamento della città e 
la devianza minorile, essi ten

nero a canalizzare l'odio pub
blico verso i singoli minori... 
Quasi il vanto di avere arresta
to ragazzi di 14 anni potesse 
distrarre la coscienza pubbli
ca-dal fatto che ben altri arre
sti, di temibili e potenti crimi
nali, non si era stati in grado 
di effettuare». Una denuncia 
rovente. Tanto più in questi 
giorni in cui a Catania la stam
pa locale leva gli scudi a tute
la dei «cavalieri» e arrota le la
me contro la giovane e inno
vatrice giunta istituzionale, da 
pochi giorni dimissionaria. 

Lucchetti al nosocomio di Gravina 

Bari, ospedale invaso 
da migliaia di amici 
L'ospedale di Gravina (Bari) è stato preso d'assalto 
dalle cimici. Ma il sindaco, per paura del discredito 
che un simile fatto potrebbe arrecare al suo. paese, 
sostiene che si tratta dì una montatura. Qualcuno, 
dice il primo cittadino, avrebbe portato le cimici nei 
reparti per far chiudere l'ospedale. In realtà pare 
che già nel settembre scorso nel nosocomio di Gra
vina fosse stata denunciata la presenza dei parassiti. 

ONOFRIO PEPE 

m GRAVINA (Bari) L'allarme 
è scattato due notti fa quando 
la signora Lucia Fineo, 55 an
ni, ricoverata per accertamen
ti al reparto chirurgia donne 
dell'ospedale di Gravina «San
ta Maria del Piede», ha chiesto 
aiuto agli infermieri di turno. 
Ai loro occhi è apparso uno 
spettacolo non proprio piace
vole: migliaia di cimici erano 
sul letto della signora e su 
quelli dì altri pazienti. Il diret
tore sanitario Agostino Giglio, 
ha immediatamente disposto 
la chiusura dell'intero ospeda
le «poiché c'è una generale 
diffusione di parassiti» e il tra
sferimento ad altn presidi dei 
trenta pazienti ricoverati. La 
decisione del direttore sanita
rio però non ha trovato l'ac
cordo del sindaco democri
stiano Giuseppe Giovanniello 
che ha trasmesso una denun

cia alla Procura della Repub
blica di Bari affinché «sì accer
ti l'eventuale dolo consumalo 
ai danni della collettività». In
somma al sindaco di Gravina 
la «cimici story», appare una 
manovra per discreditare il 
suo paese. Le cimici sono sta
te portate nell'ospedale, se
condo il sindaco, da persone 
interessate alla sua chiusura. 
E lutto a favore del vicino no
socomio di Altamura della 
stessa Unità sanitaria locale 
Ban/7. Una beffa in grande 
siile ordita dagli «odiosissimi», 
.K-cusati da sempre dì voler 
rubare lutti gli uffici pubblici 
di Gravina e anche l'ospedale. 
Ma alle strampalate afferma
zioni del sindaco di Gravina fa 
riscontro una dura realtà. Già 
nel settembre scorso una rela
zione dell'ufficiale sanitano 
segnalava la presenza di cimi

ci nell'ospedale causata dalla 
sporcìzia dei reparti. Nessuno 
si preoccupò più di tanto. La 
solita disinfestazione: il peri
colo momentaneamente 
scongiurato. Ora invece ven
gono alla luce gravissime ca
renze: personale del tutto in
sufficiente a tenere pulito l'in
tero ospedale, mancanza di 
generale manutenzione, tagli 
agli investimenti previsti, man
canza di scelte nette. Infatti 
nel piano regionale pugliese 
l'ospedale di Gravina, ubicalo 
in un antico convento, do
vrebbe divenire un poliambu
latorio. Scella del tutto conte
stata dall'intera comunità che 
invece chiede una riqualifica
zione dei presidi sanitari di 
tutta la Usi Bari/7, Altamura, 
Gravina e Poggiorsìni. Attual
mente la Usi Bari/7 viene iella 
da un commissario nominato 
dal prefetto di Bari. Infatti il 
Consiglio comunale di Gravi
na non è riuscito ancora ad 
indicare i propn rappresen
tanti nell'assemblea territoria
le, In questi anni si sono suc
cedute maggioranze di penta
partito e di sinistra. Quest'ulti
ma aveva iniziato un pro
gramma di forte rinnovamen
to, ma è stata bloccata dalle 
scelte a favore della Democra
zia cristiana del Partito sociali
sta italiano. 

Etna: 
la lava 
rallenta 
la corsa 

Dopo l'apprensione, causata dallo spostamento di 500 me
tri della colata lavica che fuoriesce dalla bocca apertasi sul
l'Etna, il rischio di tracimazione sembra essersi allontanato. 
Il fronte più avanzato della colata si è fermato a quota 
1100, mentre il braccio di sud-est, a quota 1150, è scarsa
mente alimentato e percorre un metro l'ora. Il terzo braccio 
che aveva aggirato il monte Simone ha raggiunto quota 
1800 e nella sua marcia ha incendiato alcuni tratti di bosco. 
Momenti di grande agitazione sono stati vissuti da centinaia 
di turisti tedeschi raggiunti da telefonate di loro parenti: due 
stazioni tv avevano diffuso in Germania la falsa notizia del
l'evacuazione di Catania. 

Firenze 
Transessuali 
denunciano 
carabinieri 

La responsabile della sezio
ne fiorentina detta associa
zione «Transessualità: diritti 
umani diritto alla vita», Ro
saria Bonanno, ha presenta
to un esposto alla Procura 
della Repubblica, in cui si 
sostiene che i carabinieri di 
Firenze avrebbero violalo le 

norme sulla prostituzione, dettate dalla «legge Merlin» (nu
mero 75 del 1958), nel corso di retale di prostitute transes
suali e travestiti. I carabinieri, secondo l'esposto, avrebbero 
fermato e schedato donne e transessuali come dediti alla 
prostituzione; mentre la legge, secondo quanto viene affer
mato nel ricorso, vieta alle autorità di pubblica sicurezza e 
a qualsiasi altra autorità amministrativa di procedere ad al* 
cuna forma di registrazione di donne sospettate di esercita
re la prostituzione. «Tale divieto» afferma Rosaria Bonanno, 
•deve intendersi esteso anche ai soggetti transessuali». 

Aquiloni 
per la pace 
nel cielo 
di Foligno 

Circa tremila aquiloni, gui
dali dai ragazzi delle scuole 
elementari e medie di Foli
gno, Bevagna e Montefalco, 
hanno volteggiato per tre 
ore nei cieli di Foligno. La 
manifestazione dal titolo 

^ _ m "La pace nell'aria, c'è un'a
ria di pace» era organizzata 

dal «Centro intemazionale per la pace di Assisi* dalla «prò 
Foligno*, dall'Aeroclub Foligno-Spoleto, con il patrocinio 
della Regione, dell'Unicef e di enti locali. Un pronto soccor
so dell'aquilone era stato allestito per l'occasione, dove tut
ti i bambini potevano avere consigli tecnici e aquiloni da far 
volare. 

Lotterìa 
«Lago Mai 

(ter rilanciare 
I turismo 

La proposta d) istituire una 
lotteria intemazionale deno
minata .Lago Maggiore» ab
binata a una regata velica, è 
stata avanzata a Verbania 
dal rappresentanti di una 
quarantina di Pro loco dei 

^^^mmm^^^m—mmm comuni delle rive lombarda, 
piemontese e svizzere del 

lago Maggiore. L'iniziativa dovrebbe prendere il via all'in
terno di un piano di rilancio del turismo nella zona. I pro
venti della lotteria dovrebbero essere destinati proprio al fi
nanziamento delle inziative turistiche. Tra le altre proposte 
avanzate; l'ipotesi di campagne pubblicitarie comuni a tut
te le rive del lago e la richiesta di contributi ai Comuni nella 
misura di 500 lire per ogni persona soggiornante in alberghi 
della zona e 100 perogni ospite dei campeggi, 

L'imbarcazione «Schark», di
spersa nel basso Adriatico 
dopo una gara di pesca 
d'altura, sarebbe affondata 
a circa nove miglia a sud di 
Brindisi. La prua di una Im
barcazione semiaffondata 

^^Mmmm^^t^^ml^m^ del tipo della «Schark. està-
l ta trovata nella tarda. 

nata di ieri dairequipagjjlo.dl urta motocistema ' - ~ 
zione nella zona. L'equipaggia dell'lmbarcazlon 
è composto da tre ubmml^&Hhd^irtli^toft " 
Renzo Romagnoli di 33 anni e il giudice à i „ , 
Latine di 36 anni. Tutti i mezzi aerei e navali gii impegnati 
nella ricerca dei dispersi sono slati dirottati a sud di Brindili 
dalla Capitaneria di porto che da avantieri coordina le ope
razioni di soccorso. 

Tre dispersi 
(limare 
durante 
una regata 

Si impicca: 
il cadavere 
trovato 
dopo 2 mesi 

bri pomeriggio, alla perite
rà nord diMilano, e s t à » 
trovato il cadavere di un uo
mo morto già daateunt mé
si impiccandosi al ramo di 
un albero ìn,un campo vici. 
no a piazza Fratelli orimm. 

a ^ ^ ^ ^ ^ ^ B La presenza del cadavere -
ormai scheletrito - e stata 

avvertita da un cane. I) padrone dell'animale accortosi di 
ciò che nascondevano alcuni cespugli ha avvertilo la poli
zia. Una catenina d'oro trovata in mezzo aH'erba'ha con
sentito i'identilicazione dell'uomo morto. Si tratta di Gior
gio Franzon di 52 anni che, con la moglie e una figlia quin
dicenne, abitava nelle vicinanze. La sua scomparsa era sta
ta denunciata dalla moglie lo scorso 3 agosto. 

QIUSCPPI VITTORI 

«Non telefonai alla Rai» 
Ustica, il maresciallo 
repljra sull'anonimo 
di «Telefono Giallo» 
m CAGLIARI. «Smentisco nel 
modo più assoluto di avere (at
to quella telefonata. Domani 
mattina (oggi per chi legge. 
ndr) incaricherò il mio avvoca
to di querelare il giornalista 
che ha (atto questa ipotesi. Ma 
chi gliele ha dette queste cose, 
come se le è inventate?*. È l'im
mediata e risentita replica del 
maresciallo dell'Aeronautica, 
Salvatore Loi, indicato ieri dal 
quotidiano la Repubblica come 
l'autore della telefonata, che 
apri una nuova e inquietante 
fase di indagini sul giallo dì 
Ustica, durante la trasmissione 
televisiva «Telefono giallo», il 6 
maggio dello scorso anno. Il 
sottufficiale, trentottenne di 
San Sperate in provincia di Ca
gliari, attualmente in servizio 
alla base militare di Decimo-
mannu, a 20 chilometri dal ca
poluogo sardo, è uno dei mili
tari addetti al controllo radar di 
Marsala la notte del 27 giugno 
1980, quando l'aereo dell'Uavia 
si inabissò nelle acque di Usti
ca. Loi, sempre ieri, ha nfento 
all'agenzia Ansa che durante la 
trasmissione di Augias tentò di 

mettersi in contano con 11 COR* 
duttore televisivo per smentire 
l'anonimo telefonista e la ver
sione secondo cu) i militali era
no stati obbligati a tacere. «MI 
sembrava impossibile - ha 
spiegato Loi - che si potessero 
dire cose del genere. Ma non 
mi riuscì di parlare con la Rai». 

Loi, preoccupato di eventua
le ripercussioni negative che 
andrebbero ad aggravare una 
già non facile situazione, ha 
sottolineato inoltre che la sua 
cadenza dialettale avrebbe per
messo già all'epoca dei fatti 
una facile identificazione. Nei 
giorni successivi la telefonata, il 
procuratore capo delta Repub
blica di Marsala, Borsellino, 
aprì un'inchiesta per individua" 
re la voce misteriosa. L'inehiep 
sta affidata al sostituto procura
tore Giuseppe Salvo ed al ma» 
resciallo dei carabinieri Carme? 
lo Canale, comandante del nu
cleo dì polizia giudiziaria oTv 

Marsala, sì concluse negativa^ 
mente. Il confronto tra la voce'-
registrata dalla televisione e 
quelle degli avieri, dati dal regi
stro presentì il giamo dell'inci
dente, risultò infatti negativo. 

l'Unità 
Lunedì 
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